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U
n'altra coppia celebre,
Erika e Omar, dopo aver
trucidato in armonia la

mamma e il fratellino di lei, do-
poaver tentatodi incastrare il so-
lito «capro extracomunitario»
nella persona di un diciassetten-
ne albanese, si sono buttati ad-
dosso la responsabilità del delit-
to, l'uno contro l'altra, fino a
quando il nostro eroe (anche al-
lora il colonnello Luciano Garo-
fanodelRisdiParma)nonhasta-
bilito, con perfezione scientifica,
la quota di sangue versata da cia-
scunodei due. Erika e Omar non
erano «contenti di vedersi». An-
zi, si azzannavano a distanza.
Dev'essere perché erano solo «fi-
danzatini» e non marito e mo-
glie, non avevano santificato
l'unionecolmatrimonio,che,co-
me ci spiegano gli avversari dei

Pacs, rende la relazione bella e
giusta, come la Famiglia.
Difesodagliocchialidasole, ilve-
dovo Azouz, giovane tunisino
che ha interpretato, anche lui, a
ridosso del delitto, la parte sco-
moda di «capro extracomunita-
rio», giura vendetta. Garantisce
che la «comunità» degli stranieri
residentinellecarceri sapràpuni-
re chi ha colpito donne e bambi-
ni: «Perché sono persone che
hanno sbagliato ma non sono,
scusate il termine, tra virgolette,
pezzi di merda», dice. Nessuno,
fra quanti sono, in questo mo-
mento, come me davanti alla te-
levisione(SkyTg24.ServizioActi-
ve, finestra sulla strage di Erba,
RaiUno, laVita indiretta)puòne-
gare al padre del piccolo Joussef,
una quota di simpatia.
Meno ne provoca il nonno, il si-
gnorCastagna,mobiliere,chere-
cita una cavatina sul perdono e
contro l'odio. O lo zio, che si di-
chiara indifferente alla cattura

dei colpevoli. «E che cosa cam-
bia?», dichiara. Resta il fatto che
nessuno rifiuta il microfono,
l'obbiettivo, la ribalta. Nessuno.
Nemmeno la coppia assassina.
Oggi non possono essere filma-
ti, perché stanno, giustamente,
in isolamento (e visto che siamo
contro la pena di morte, speria-
mo che ce li tengano in isola-
mento, nel reparto infami, ben
protetti), ma Sky rimanda le im-
magini raccolte quando erano
ancora e soltanto «i vicini di ca-
sa». Li vediamo, perciò, nell'atto
didifendersidaigiornalisti,dial-
lontanareimicrofoniconlama-
no,di rintanarsi inquella casadi
cuihannodifeso ilperimetroe il
silenzio, compiendo tre efferati
omicidieuninfanticidio.Ilbam-
bino, pare, l'ha ucciso lei, la si-
gnoraRosa.Loriferisce il giorna-
lista di Sky, con un leggero ri-
brezzo: «aveva mal di testa, il
bambinopiangeva, le dava fasti-
dio». Un colpo secco, uno solo.

Unbrividosicomunicaagli spet-
tatoridiquestonuovogenerete-
levisivo: la diretta sul massacro.
L'approfondimento del crimi-
ne. Quando torna sul video la
faccetta tonda dell'assassina del
bambino piccolo, nelle immagi-
nidiqualchegiorno fa, laguardi
con morbosa attenzione: è una
donnina davvero comune, toz-
za e grassoccia, in jeans e golfi-
no, una che si porta male i suoi
43 anni. Anche il marito e com-
pliceèunuomodall'aspettoper-
fino troppo comune: lo guardi
camminare, panciuto e soddi-
sfatto, con un sacchetto in ma-
no. E improvvisamente ti rendi
conto che proprio queste sono
le immagini più agghiaccianti. I
vicini di casa, con il loro aspetto
bruttino e comune, che chiudo-
no il portone verde in faccia ai
giornalisti, come due persone
tranquille, infastidite dal clamo-
re suscitato dalla coppia del pia-
no di sopra. Li guardi e immagi-

ni il pensiero che passa dietro
quegli occhi piccoli, quelle
espressioni chiuse: «Ancora lo-
ro, ancora la Raffaella Castagna
e il suo bastardino mulatto... ma
quelli fanno rumore anche da
morti?»
Nei prossimi giorni tornerà sicu-
ramente il plastico della scena
del crimine, negli studi di Porta a
Porta. Barbara Palombelli sarà
chiamata a esprimere la sua opi-
nione sugli effetti collaterali del-
le liti di condominio? Chi sarà lo
psichiatra?Nonessendociadole-
scentinéfra levittimenéfra icar-
nefici, forse Crepet ce lo rispar-
miamo. Ma la Messa Mediatica,
come sempre, verrà celebrata. E
noi staremo a guardare. Si parle-
rà di dna, di schizzi di sangue, di
razzismo,di futilimotivi,digran-
ditragedie,di seminfermitàmen-
tale e di degrado della conviven-
za civile. Poi scenderà il silenzio.
Inattesadelprossimocrimineef-
ferato. Con cui distrarci.

I
l governo guardi con atten-
zione alle reti di ricerca. Il
dibattito sul ruolo della ri-

cercascientificanelnostroPae-
se continua ad essere intenso,
matalvoltaèanchescontatoe
generico. Tutti i commentato-
ri concordano con l'urgenza
di investire in questo settore
strategico:però il sistema resta
ingessato, incapace di rinno-
varsi.
Èungraveerrorenonprocede-
re ad un forte rifinanziamen-
to, o addirittura causare un ri-
dimensionamento, dei fondi
destinati a università e ricerca,
tuttavia riteniamo che non si
tratti solo di una questione di
soldi. Il ministro Mussi ha di-
chiarato di voler istituire
un’autorevole agenziadi valu-
tazione e di voler introdurre
giovani e valenti ricercatori in
universitàedentidiricerca.So-
noprovvedimenti fondamen-
tali; ilprimoquasi rivoluziona-
rio, ammesso che l'agenzia sia
dotata di reali poteri nell'asse-
gnazionedellerisorse; il secon-
do non è proprio strutturale,
ma ènecessario per rivitalizza-
re il sistema.

Tuttavia il ministro dovrebbe
guardareconattenzione ad al-
tri due provvedimenti che
avrebbero un costo limitato
ed effetti strutturali molto im-
portanti. Hanno a che fare en-
trambi con la realizzazione e il
funzionamento dell'agenzia
di valutazione.
Il primo riguarda l'istituziona-
lizzazione della cosiddetta «si-
te visit». È una procedura con-
solidata nel mondo anglosas-
sonechepredisponesopraluo-
ghi delle commissioni di valu-
tazione nelle sedi che ricevo-
no finanziamenti di ricerca e
chepermetteunapresadicon-
tatto diretta tra i ricercatori ed
esperti valutatori. È di gran
lunga la pratica di verifica più
efficiente, penetrante e valida
che si possa immaginare per
l'Italia.Conquestavisita«inlo-
co»ci si rendecontodellaqua-
lità dell'organizzazione e del
contributo dei vari ricercatori
indipendentemente dalla po-
sizione accademica; si capisce
se gli investimenti su strutture
e persone stanno dando frutti
e quali sono le prospettive a
lungo termine delle attività di

ricerca.
Il secondo provvedimento ri-
guarda la valorizzazione di un
patrimonio di reti organizzate
finalizzate a specifici obiettivi
di ricerca. Reti di cui il nostro
Paese si è dotato nell'ultimo
decennio.Dallametàdeglian-
ni 90 il ministero ha finanzia-
to progetti su temi liberi, con
la collaborazione di laboratori
appartenenti a diverse univer-
sità. Lo scopo: generare ap-
procci multidisciplinari a pro-
blemi complessi; così da con-
sentireancheagruppirelativa-
mente piccoli e con risorse li-
mitate di partecipare a proget-
ti che sarebbero stati troppo
ambiziosi per le singole unità
di ricerca.Lanostraesperienza
diretta fa rilevare che le reti di
ricerca basate su una consoli-
data tradizione scientifica dei
vari gruppi in molte occasioni
hanno funzionato assai bene:
interminidicomplementarie-
tà di tecnologie, di risparmio
di risorse, di alleanza intellet-
tualeediproduttivitàscientifi-
ca. Questo sarebbe già un otti-
mo motivo per guardare con
attenzione a questa esperien-

za e per valorizzarla. Ma c'è
dell'altro. Abbiamo potuto ve-
rificarechela retedi ricerca - se
ben coordinata e mirata su un
preciso obiettivo - costruisce
al suo interno un meccani-
smo naturale di controllo del-
laqualitàeaffidabilitàdelrisul-
tato scientifico. Il trasferimen-
to continuo dei dati tra le va-
rie unità e la continuità del
progetto su più sedi rendono
praticamenteimpossibile ilpe-
ricolodellacosiddettacondot-
ta scientifica scorretta, che va
da forme lievi di superficialità
scientificaavereeproprie falsi-
ficazioni dei dati. Questo è un
fenomeno che desta forte pre-
occupazione a livello interna-
zionale,perché ildato falso in-
dirizza enormi risorse verso ri-
cercheimproduttiveescredita
il lavoro dei ricercatori, ren-
dendo spesso ancora più diffi-
cili le relazioni tra mondo del-
la scienza e società.
Ebbene, è possibile che pro-
priol'Italia -conquestomecca-
nismo di finanziamento sulle
reti di ricerca - abbia generato
un sistema che naturalmente
si potrebbe sottrarre a questo

rischio. È un risultato di gran-
de valore perché siamo con-
vintichelacredibilità scientifi-
ca generi un credito che frutta
sulle lunghedistanzeecheper-
mette di competere o collabo-
rare in modo autorevole con
centri stranieri. Qualche gior-
no fa il direttore di una rivista
scientifica che accettava di
pubblicareunrisultatoscienti-
ficonatoprimadaunacontro-
versia - e in seguito dalla no-
stra collaborazione - con un
gruppo danese ci scriveva:
«Esistevauncontenziosomol-
to forte suquestopunto: èbel-
loconstatareche duegruppi si
sianomessiacollaboraree l'ab-
bianorisolto». Siamoconvinti
che sia urgentissimo mettere
mano al sistema italiano della
ricerca, ma governo e mini-
strodevonoassolutamenteco-
noscere,prima,ciòchedibuo-
no già c'è.
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Q
ui non c'è soltanto rapina e dun-
querapinatore;quinonc'èunuo-
mo, e sia pure malato, disturbato,
unoche vive fuoridella legge:qui
c'è un demonio, un non-umano,
uno che vive fuori dell'umanità.
L'umanità è assediata da lupi che
le girano intorno, un lupo ha fat-
tounbalzoedè saltatodentro,ha
scannato quelli che ha trovato,
tre,quattro, cinque. Se le cose fos-
sero andate così, come all'inizio
molti di quelli che scrivono sulla
stampa pensavano, adesso i letto-
ri sarebbero sotto choc ad esegui-
resusestessiun'operazionepsico-
logicamentecomplessa: l'esporta-
zione della colpa da noi agli altri,
dagli italiani agli extra, dai cristia-
ni ai non cristiani. Una strage del
genere non sta nel nostro Dna,
noi siamo europei,noi siamobat-
tezzati.
E poi, c'è un bambino in mezzo, e
il bambino è l'alibi della madre, e
dunque della donna,di ogni don-
na. Se nel branco degli assalitori
c'era una donna, questa si sarebbe
buttataacorpomortoperdifende-
re il bambino, non importa figlio
di chi: la donna-cristiana, la don-
na-cattolica, è fatta così, due deci-
nedisecoli l'hannoplasmata,gior-
no per giorno. Non sappiamo co-
mesianocostruitidall'Islamgliuo-

mini islamici. Però sanno sgozza-
re molto bene. Son fatti apposta.
Così sarebbero andate le cose, se
un islamico avesse fatto una stra-
ge del genere. In questo modo,
con queste categorie mentali, era-
vamo pronti a intenderla.
Le spiegazioni arrivano in un mo-
docheneancheunmese fa imma-
ginavamo. I cronisti inviati sulpo-
sto mettono in onda, su Internet,
le cronache che leggeremo il gior-
no dopo sui loro giornali. È come

se riferissero a noi, in casa nostra.
Comese noi fossimo i direttori del
loro giornale. Ed ecco un cronista
raccontarci, come se facesse da vo-
ce fuori campoin unfilmato, che i
due assassini sono arrivati insie-
me,preparavanol'agguatodagior-
ni,quella seraavevano due coltelli
e una spranga, spalancata la porta
si sono tuffati sulle prede. Ilnostro
DNA resiste: ma non la donna. Il
cronistaprosegue: ladonnas'è tuf-
fata per prima, dritta sul bambino,

il bambino era seduto sul divano e
guardava la televisione, lei gli è
piombata addosso da dietro, con
una mano lo teneva e con l'altra
gli tagliava il collo. Dovrebbe ave-
re il goethiano eterno femminino
che ci salva tutti, dovrebb'essere
battezzata, dovrebbe avere l'istin-
to materno che le donne sentono
risvegliarsi fin dall'età di due anni,
quando, se scoppia un incendio,
salvano le bambole, come Enea i
penati di Troia. Invece è come la

«mater tenebrarum» di Dario Ar-
gento: se come lei entra scoppia
l'Inferno, è perché lei lo contiene
dentro di sé e lo scatena sul mon-
do. C'è uno che guarda tutto, il so-
pravvissuto che adesso ci raccon-
ta: lui vede l'assassino che gli salta
addosso e lo rovescia a faccia in
giù, gli si siede a cavalcioni sulla
schiena, con una mano lo afferra
per i capelli e con l'altragli taglia la
gola, un movimento circolare co-
mesi faconleangurie. Immobiliz-
zato, lui vede a pochi centimetri
dagli occhi il coltello che gira, e
sente un arresto del pensiero: an-
che adesso non sa spiegarlo, non
trova le parole.
Perchéleparolenonesistono.Esi-
sterebbero se a compiere lo sgoz-
zamento fosse un islamico: ne
fan tanti, uno piùo uno meno. Li
abbiamo visti, li sappiamo vede-
re. Li abbiamo raccontati, li sap-
piamo raccontare. Ma questi salti
nell'appartamento, come se a sal-
tare fosse una bestia e l'apparta-
mento una giungla, questa caccia
ai viventi, via uno sotto l'altro, lui
non era, noi non eravamo, noi
non siamo preparati a vederli
compiuti da uno di noi, da noi.
Pensavamo che il cuore delle te-
nebre fosse lontano. Siamo tutti
àntropoi, ma noi pensavamo di
essere antropologicamente diver-
si. Nel vichiano passaggio dai be-
stioni agli uomini noi siamo or-
mai uomini, e ci tocca il compito
diaiutareibestioniadiventareco-
me noi. Questa strage dice molto
sulla coppia di assassini, ma dice
qualcosa di noi tutti.

fercamon@alice.it

Caro Mussi, non sottovalutare le «reti di ricerca»

IN PIAZZA PUSKIN, a Mosca, è stata realiz-

zata una scacchiera gigante fatta di ghiaccio.

Una scacchiera analoga è stata costruita a

Londra, a Trafalgar Square: la partita tra le

due capitali è stata giocata via satellite per ce-

lebrare l’inizio del «Russian Winter Festival».

A
ncoraunavolta, siparla
di legge elettorale. Ep-
pure, una finanziaria

difficile suggerirebbe al mo-
mento altre iniziative per ri-
portare consensi al centrosini-
stra e al governo. È anche sin-
golare che di nuovo avanzi
l'ipotesi di una riforma fuori
del parlamento. Certo al di là
delle intenzioni, si pone un
problema al governo. Ancor
più se dovesse allargarsi dalla
leggeelettoraleallaCostituzio-
ne.
Il ragionamentoè trasparente.
La maggioranza non è in gra-
do di formulare una proposta
unitariadi riforma.Lasedeex-
traparlamentareconsenteefa-
vorisce che il progetto di un
pezzo di maggioranza preval-
ga - con il concorso di pezzi
dell'opposizione - sulla restan-
te parte della maggioranza.
Macomesipuòpensarechela
convenzione - o sede equiva-
lente - venga incapsulata, sen-
za ripercussioni sugli equilibri
politicie sullasalutedelgover-
no? Ed è ovvio che il proble-
ma sta tutto sulle spalle della
maggioranza. Non meravi-
glia, dunque, l'assenso di Ber-
lusconi. Ma non è la via giu-
sta.
Enemmenoègiusta laviarefe-
rendaria. I quesiti prefigurano
unaleggepeggiorediquellavi-
gente, già pessima. Non ne
correggono gli evidenti vizi, a
partire dalla selezione oligar-
chica e non partecipata della
rappresentanzapolitica.Forza-
no verso un bipartitismo in-
gessato, ancora una volta nel-
l’illusioneche imalidellapoli-
ticapossanocurarsi conl'inge-
gneria normativa.
Finiamola con il modellismo.
Dal 1993 abbiamo introdotto
ogni sorta di varianti. Turno
unico e doppio; proporziona-
le con lista bloccata, a prefe-
renza unica, apreferenza mul-
tipla,conlistino;proporziona-
le e maggioritario di collegio;
soglie e premi di maggioranza
di ogni misura. Tutti vigenti,
con la sola eccezione del mag-
gioritario di collegio, soppres-
soconla riformadelcentrode-
stra.
Almeno, apprendiamo dal-
l’esperienza. Così, vediamo
che il maggioritario può favo-
rire maggioranze numerica-
mente ampie. Ma incentiva la
frammentazione del sistema
politico, riconoscendo un
swing vote - il voto marginale
decisivo per la vittoria - e un
conseguente altissimo potere
contrattualea formazionipoli-
ticheanchediminimadimen-
sione. E quel potere si traduce
poi nella pretesa di poltrone e
prebende di ogni tipo, e quel
che segue in termini di fragili-
tà delle coalizioni, pratiche
clientelari e sottogoverno. Ve-
diamoanchechenonèdecisi-
va la differenza tra turno uni-
co e doppio turno. Sindaci e
presidenti di provincia inse-

gnano che la trattativa si con-
centra sul primo turno.Non si
corre il rischio di perdere, ma-
gari per pochi voti. E dunque
in concreto il primo turno
non opera come primaria di
coalizione.
Vediamo,ancora, che la lista a
preferenzaunicavolge lacom-
petizione alla conquista del
consensopersonale.Ognipar-
tito è un'arena dove lottano i
candidati della lista. Aumenta
il costodelle campagne eletto-
rali per ciascun candidato, e si
apre la via apratiche clientela-
ri e di sottogoverno. Nelle as-
semblee ciascun eletto pensa
anzitutto al proprio pacchetto
di voti, e dunque crescono la
frammentazione, il localismo,
il particolarismo.
I modelli richiamati - tutti di-
versi -hannoincomuneidan-
ni provocati. Nessuno favori-
sce la compattezza delle coali-
zioni e il buon governo. Tutti
spingono all'aumento dei co-
stidellapolitica,eallapenetra-
zione di pratiche clientelari e
di sottogoverno. Lo dimostra-
nolacaricadei102aRomain-
sieme ai tanti fenomeni di
malgovernoemersia livellore-
gionale e locale. Si spiega an-
checosì lacadutadicompetiti-
vità del paese: perché un pae-
se non può essere forte se ha
una politica debole e inquina-
ta.
Bisogna cambiare rotta. Riflet-
tere sul sistema nel suo insie-
me, e non solo sulla legge elet-
torale nazionale. Mentre per
quest'ultima non convinco-
no, per le ragioni esposte, il
doppio turno alla francese, e
ancormenol'ipotesi - sciagura-
ta - di estendere il Tatarellum
dalle regioni al parlamento.
Proponiamoinveceunmodel-
lo tedesco:metàseggiassegna-
ti con maggioritario di colle-
gio, metà con lista bloccata,
esito complessivamente pro-
porzionale, soglia di sbarra-
mento al 5 per cento.
L'esito proporzionale, con la
soglia di sbarramento, toglie
al sistema politico la droga
chespingealla frammentazio-
ne.Mentre lametàdei seggias-
segnataconilmaggioritariodi
collegio mantiene l'incentivo
alle coalizioni e al tendenziale
bipolarismodel sistemapoliti-
co, concede agli elettori una
quota importante di scelta, ri-
duce i costi delle campagne
elettorali. La parte proporzio-
naleconlistabloccata su metà
deiseggi -estrutturatasucirco-
scrizioni piccole per avere liste
conpochi nomi - allevia la cri-
tica di una scelta affidata alle
oligarchiedipartito,mentre ri-
duce ancora i costi e contrasta
la degenerazione personalisti-
caeclientelareevitandolapre-
ferenza.
Ecco dunque una proposta
cheguardaagliobiettividi fon-
donellecondizioni realidiog-
gi: selezionare meglio il ceto
politico, ritrovare un giusto
ruolo per i partiti, contrastare
lederiveoligarchicheecliente-
lari, ridare qualità alla politica.

MOSCA Giocando a scacchi di ghiaccio con Londra
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